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Un recente sondaggio ha riscontrato che almeno 3 cittadini europei su 10 fanno volontariato e che l’80% afferma che la partecipazione attiva ai problemi della società è per loro fondamentale; il che significa che oltre 100 milioni di cittadini europei considerano le attività di volontariato un settore importante della vita e sono attratti dalla solidarietà.
Secondo alcune stime il settore del volontariato rappresenta il 5% del PIL delle economie nazionali UE. Le spese del settore ammontano a circa 2 miliardi di euro, il che ne farebbe una tra le prime dieci economie mondiali.

La Regione Piemonte è regione di frontiera, confinante con la Francia (paese UE) ma anche con la Svizzera (non UE) e quindi è maggiormente interessata ad avere un rapporto di interazione su questo e altri temi con le regioni confinanti.
Il regolamento del Parlamento Europeo 1082/06 del 5 luglio 2006 ha istituito il GECT(gruppo europeo di cooperazione territoriale) e il protocollo d’intesa per la cooperazione nello spazio Alpi mediterraneo sottoscritto da Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Provence, Alpes Cote d’ Azur e Rhone Alpes che ha determinato le modalità per uno scambio e una cooperazione tra le regioni che lo hanno sottoscritto:è una vera e propria euroregione.
Dando vita a questa regione, i firmatari si sono impegnati ad avviare una concreta cooperazione di scambi nei comuni settori di competenza, al fine di rafforzare i legami politici, economici, sociali e culturali tra le popolazioni e il  territorio che si pone come cardine tra l’Europa ed il Mediterraneo. 
Da quanto è a nostra conoscenza, la storia dei paesi europei in tema di volontariato è molto variegata, ciò può essere un problema e  quindi creare difficoltà nel trovare  risposte comuni.
Le aree tematiche sulle quali è necessario confrontarsi e sulle quali dobbiamo fornire delle proposte possono essere in via esemplificativa:
· la legislazione: un percorso di esame comparato di tutte le disposizioni nazionali e regionali che interessano la solidarietà;
· la cittadinanza: i diritti, i doveri, le necessità e il coordinamento degli interventi;
· il lavoro: la grande mobilità, la libera circolazione dei lavoratori, i lavori snobbati, la formazione e le necessità del mercato;
· l’istruzione: come strumento di crescita ed integrazione;
· la sicurezza: l’accoglienza deve essere messa in comune nella UE, le forme di controllo coordinate e l’ingresso dell’ immigrato monitorato.
L’ occasione potrebbe essere la preparazione dell’anno del volontariato indetto dall’Unione Europea per il 2011.
Nei giorni 29 e 30 gennaio 2010 si è svolta a Torino la IV Conferenza regionale del volontariato. Durante i lavori del 29 pomeriggio, tutti i partecipanti al gruppo sono intervenuti nella discussione e hanno fatto fatica a limitare nel tempo gli interventi; questo significa che le Associazioni hanno necessità di esprimersi e di essere ascoltate.

Siamo partiti dalla considerazione che stiamo vivendo un periodo di sfide:

· Politiche: molta disaffezione verso il pubblico e le sue scelte;

· Sociali: a fronte di società sempre più multietniche e multirazziali, aumentano in maniera preoccupante gli scenari di razzismo e xenofobia;

· Economiche: aumentano le povertà e diminuiscono le possibilità di lavoro.

Ci siamo resi conto, inoltre, che in Europa c’è un enorme potenziale non sfruttato di coinvolgimento dei cittadini nel volontariato. Fino a poco tempo fa il volontariato è stato molto spesso assente in Europa un po’ perché, solo da poco, anche a livello di Consiglio dell’U.E. si è cominciato a considerare importanti le realtà del volontariato, un po’ perché, a livello italiano, poco è stato fatto per avere rapporti con le altre realtà europee. In questo senso grandi responsabilità hanno i Centri di servizio che in pochissimi, (5 su 77) hanno dimostrato interesse e volontà di impegnarsi e lavorare su questo.

E’ stato apprezzato  che il triennio 2010-2012  richiama in tutti e tre gli anni argomenti che hanno a che fare con la solidarietà e il volontariato.

Tutti hanno dimostrato molto interesse alla decisione del 27 novembre 2009 del Consiglio dell’Unione Europea che ha proclamato il 2011 “Anno europeo delle attività di volontariato che promuovono la cittadinanza attiva”.

E’ stata  sottolineata l’importanza che questa scelta, per la prima volta, è stata sollecitata da un’iniziativa proveniente direttamente dalle associazioni di volontariato e non calata dall’alto.

Vi è stata una spinta omogenea che, a questo punto, richiede una riflessione organica per presentarci all’appuntamento preparati, con progetti condivisi e con iniziative concrete, il più possibile provenienti dalle associazioni. In questo senso arriveranno dal centro delle sollecitazioni che le singole associazioni non dovranno lasciarsi scappare e che saranno raccolte per formare una proposta organica da mandare all’Unione Europea.

L’anno si apre a Venezia all’inizio di novembre 2010 e verrà chiuso in sede ancora da destinarsi nel gennaio 2012

E’ stato richiesto da tutti che la Regione si faccia promotrice di una proposta per un ruolo in prima linea del Piemonte e di Torino, legittimati sia l’uno che l’altro dalla propria storia nel sociale e nel raggiungimento dell’unità d’Italia. Questo evento, che sarà sempre ricordato nel 2011, dovrà trovare una saldatura con il ruolo di Torino nel volontariato, perché ieri mattina abbiamo sentito dire che il volontario fa parte di una nazione unita, e non “sbrindellata”, come da qualcuno si vorrebbe. Da più parti è stato richiamato il concetto di volontariato come forma di coesione e non divisione, nemmeno nell’ ambito europeo.

La scelta del ruolo importante lo lasciamo alla Regione, ma la sollecitiamo a proporsi perché le domande e le proposte sono molte e sollecitiamo anche le associazioni a dare l’adesione al manifesto del Volontariato: www.destinazioneeuropa.eu .

L Europa è fondamentale e dovrà prevedere la possibilità per le associazioni di far parte di reti per poter lavorare meglio e scambiare ipotesi di progetti e di esperienze; in questo senso è stata evidenziata la necessità di migliorare la rete informativa specialmente per quanto riguarda il coinvolgimento dei giovani e delle scuole sin dall’ infanzia.

Con molto interesse è stata dibattuta la questione dello scambio di volontari indicata dall’On. Toja come una delle iniziative possibili; naturalmente questa idea dovrà essere portata all’attenzione del consiglio regionale per una rapida definizione delle modalità di azione.

Analogo impegno regionale dovrà essere posto nel facilitare le associazioni nel venire a conoscenza delle possibilità di accedere a bandi europei e all’aiuto nella redazione dei progetti.

Si ritiene che in questo senso la Regione potrà essere coadiuvata dai Centri di Servizio che hanno titolo per occuparsi di questo settore

Ultima richiesta è che il GECT inizi a lavorare per rendere operativa l’euroregione, affinché diventi interlocutore privilegiato sui problemi del volontariato




